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	UN "PIENO" DI FEDE...

TRABOCCANTI DI GIOIA! 
Cammino dei 14enni con l’Arcivescovo

Varese - Sacro Monte, 5 maggio 2007



Leggere e pregare il Vangelo…

Niccolò:

Eminenza, 

     

perché è così importante ascoltare quello che dice Gesù? Io ho provato a leggere il Vangelo, ma dopo poche pagine ho smesso, perché è difficile e poi… non mi sembra che parli a me! Come posso fare?
Arcivescovo:


Carissimo Niccolò,




        
la tua domanda è molto interessante e molto utile, perché non solo per te, ma per tutti ascoltare Gesù è importantissimo. Ma devo riconoscere che è anche difficile. E la difficoltà l’hai già ben evidenziata tu: se non sento che le parole del Vangelo sono rivolte a me, proprio a me, alla mia intelligenza, ai miei sentimenti, alle cose della mia vita, dopo un po’ quelle parole mi sembrano come quelle del libro di storia o di italiano e le lascio perdere facilmente. 

E invece il Vangelo non è un libro tra gli altri. Perché prima che un testo scritto il Vangelo è una persona da incontrare. 

Gesù risorto è vivo in mezzo a noi e vuole incontrarci tutti insieme – come avviene ora che siamo radunati nel suo nome – ma anche in un modo personale, singolarmente e il più possibile profondamente nell’animo di ciascuno. Lui realizza questo incontro con ciascuno di noi ogni volta che viviamo la celebrazione dei Sacramenti (pensate a quanto è personale l’incontro con Gesù nella Confessione e nella Comunione eucaristica…) e ogni volta che ascoltiamo le parole della Bibbia, in particolare quelle del Nuovo Testamento che ci riportano le sue stesse parole e ci parlano più direttamente di lui. Però, perché avvenga realmente quell’incontro personale che Gesù desidera con ciascuno attraverso le pagine del Vangelo, occorre che ci mettiamo sempre in atteggiamento sincero e profondo di preghiera. 

Sì, il Vangelo non va semplicemente letto, va pregato! 

È come quando hai un appuntamento cui tieni molto, con una persona importante o con un amico o un’amica speciale: lo aspetti, ci pensi, ti prepari per tempo, metti la felpa più bella, ti immagini prima che cosa vi direte… Così il Vangelo è sempre più vivo, nella nostra esperienza, quanto più curiamo bene l’incontro che avviene attraverso la sua lettura. Io stesso non apro mai la Bibbia senza prima avere fatto bene il segno della croce e aver detto una semplicissima preghiera (il Padre Nostro o l’Ave Maria vanno benissimo). Bisogna aver deciso di dedicare un po’ di tempo (proprio come per un appuntamento) e stare in un posto adatto: se non è in chiesa è meglio stare vicino al crocefisso o a un’immagine sacra che può aiutare il nostro sguardo… Spenta la tv, naturalmente! Poi, il resto lo fa Gesù: non dimentichiamoci che lui ci ha dato lo Spirito Santo, il suo Spirito che continuamente ci lega a lui, ci mette in sintonia con il suo cuore e ci ricorda ogni cosa che lui ci ha detto (“…il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, egli v'insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto” Giovanni 14,26). 

Se poi volete fare anche di più, chiedete ai vostri educatori che vi insegnino, se non l’hanno già fatto, il metodo di lettura del Vangelo coi quattro colori, con l’utilizzo dell’apposita biro, come è ben spiegato nel sito del Mo.Chi (Movimento Chierichetti).

…per fare ciò che Gesù dice, fonte di gioia per tutti


Niccolò mi ha chiesto anche perché è così importante ascoltare quello che Gesù dice. Credo che ora si capisce meglio. Vero, carissimi quattordicenni? 

Se nel Vangelo non solo Gesù parla, ma mi parla, parla a ciascuno di noi, allora mi interessa, ci interessa che cosa dice e che cosa fa, perché le sue azioni hanno un valore anche per noi oggi. 

Come il miracolo delle Nozze di Cana, che poco fa abbiamo ascoltato (e visto, con la bella coreografia dei ragazzi di Gallarate): dove si fa ciò che Gesù dice, dove si prega con fede e ci si affida all’aiuto della Madonna, non mancherà mai la gioia, anzi verrà prodigiosamente accresciuta dal Signore e resa ancora più buona. Lui trasformerà gli sforzi della nostra vita quotidiana in ciò che scalda il cuore di tutti, renderà più belli i rapporti tra le persone e rallegrerà il tempo e le fatiche. Se ascoltiamo e facciamo quel che Gesù ci dirà, lui non lascerà mai mancare la gioia sulla nostra tavola, cioè nelle nostre città e paesi, nelle nostre famiglie, nelle nostre amicizie, nel nostro impegno quotidiano, nei nostri oratori… E lui continuerà a operare i suoi miracoli, i suoi “segni” anche attraverso di voi. 

“Fate quello che vi dirà” Gesù. Dopo averlo ascoltato, fatelo sempre, in pienezza… E tutti avremo gioia sorprendente, gioia traboccante.

Obbedire a Dio per essere davvero liberi

Cristina:

  Caro Arcivescovo,

                

mia mamma mi dice sempre che per essere brava e santa devo darle ascolto ed essere gentile, ma, dopo la lettura di questo brano del Vangelo, credo che abbia torto... Eminenza, deve ammetterlo anche lei: Gesù dà proprio una rispostaccia a sua madre! Come mai? Che cosa vuol dire? 

E poi: come si fa a vivere da santi?

Arcivescovo:


Carissima Cristina,



           
quella di Gesù non è una rispostaccia. Anzi, se la capiamo bene, nonostante le parole della traduzione, che non ci aiutano tanto, vediamo che è un modo con cui Gesù ci insegna ad agire bene, anche verso i genitori. 

Infatti quando dice: «Che ho da fare con te, o donna? Non è ancora giunta la mia ora», Gesù vuole affermare che “la sua ora” cioè la sua missione per l’umanità deve svolgersi progressivamente in mezzo alla sua gente secondo i tempi e i modi che Dio Padre gli rivela. Gesù ripete in altro modo a sua madre quello che le aveva già detto quando aveva 12 anni, quando lei e San Giuseppe lo ritrovarono dopo tre giorni nel tempio: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?» (Luca 2,49). 

Gesù ci insegna che sia da ragazzi, sia da adulti, la cosa più importante e decisiva per tutti è fare bene la volontà di Dio per la propria vita, cioè realizzare sempre la propria vocazione. 

La cosa sorprendente poi è che Maria non si mostra affatto scoraggiata e delusa dalla risposta di Gesù e insiste con i servi perchè Gesù intervenga, fiduciosa e serena, a conferma che lei e Gesù si erano capiti bene. 

Maria più di chiunque condivide la missione di Gesù e più di ogni altra mamma sa che per la felicità del proprio figlio la cosa più importante e decisiva è obbedire a Dio. Tanto che, quasi, “forza” Gesù a compiere il miracolo e così ad anticipare qualcosa del suo straordinario legame con Dio Padre e a manifestare tra gli invitati alle nozze la pienezza dello Spirito Santo che è in lui. 

Prego spesso che i vostri genitori sappiano sempre desiderare per ciascuno di voi il massimo, cioè che vi aiutino a capire la vocazione che Dio ha pensato per voi e la sua piena realizzazione, da veri figli di Dio, come Gesù. 

E anche voi, carissimi ragazzi, sarete davvero liberi non quando trascurerete a piacimento ciò che vi indicano il papà e la mamma, ma quando saprete capire e fare ciò che Dio vuole per voi e che lo Spirito Santo vi suggerisce anche attraverso gli insegnamenti dei vostri cari.  

Vivere da santi

Così, cara Cristina, ho già iniziato a rispondere anche alla tua seconda domanda, nella quale mi chiedevi come si fa a vivere da santi. 

Essere santi vuol dire essere veri, essere come Dio ci vuole, assomigliare a Gesù in ogni cosa e soprattutto nel realizzare fino in fondo il progetto che Dio ha per la nostra vita, cioè la nostra vocazione. 

Vi sembra possibile diventare santi? O è troppo difficile? 

Vi rispondo guardandovi bene negli occhi, con lo stesso sguardo pieno di fiducia che Gesù ha per ciascuno di voi. E vi dedico le parole che il grande papa Giovanni Paolo II disse ai giovani in occasione della Giornata Mondiale della Gioventù del 2000: “Giovani di ogni continente, non abbiate paura di essere i santi del nuovo millennio! Siate contemplativi ed amanti della preghiera; coerenti con la vostra fede e generosi nel servizio ai fratelli, membra attive della Chiesa ed artefici di pace. Per realizzare questo impegnativo progetto di vita, rimanete nell'ascolto della sua Parola, attingete vigore dai Sacramenti, specialmente dall'Eucaristia e dalla Penitenza. Il Signore vi vuole apostoli intrepidi del suo Vangelo e costruttori d'una nuova umanità”.

Il “mandato”: la vostra vita “attaccata” alla croce di Gesù

Tommaso:

Eminenza, 

 


seguire Gesù vuol dire obbedirgli sempre? 

Nel Vangelo di oggi lui dice ai servi di fare una cosa che sembra senza senso… E quelli la fanno subito e senza batter ciglio! È davvero questa l'obbedienza? È così che dobbiamo testimoniare la nostra fede?

Arcivescovo:


Carissimo Tommaso,



        

 i veri testimoni di Gesù si vedono dai loro fatti. Troppo spesso siamo capaci di dirci cristiani a parole, magari solo là dove siamo certi di essere approvati.


Obbedire vuol dire fare ciò che Gesù dice. 

Fare, senza tante storie; fare, senza lamentarsi e senza rimandare continuamente; fare subito e con gioia, anche se non tutto è chiaro, mostrando di fidarsi più di Gesù che comanda che delle nostre stesse impressioni. La storia dei santi è piena di avventure che hanno vissuto – e vinto! – per seguire gli “ordini” di Gesù anche quando li portavano su vie misteriose. 


La vostra Professione di Fede chiede di essere un atto coraggioso e di fiducia con il quale vi mettete a disposizione della volontà di Dio per voi e per il mondo. Ci state? Ci state, con gioia e senza riserve? Se dite di sì, convinti, dal profondo del cuore e con tutta la vostra intelligenza, allora voglio darvi un segno visibile dell’impegno che prendete: tra poco, in cima al Sacro Monte, consegnerò a chi è d’accordo una piccola croce da portare appesa al collo. È di vetro e nella sua trasparenza lascia vedere del polline che ha dentro.     

La croce è il fatto più importante di tutta la vita di Gesù. È il momento in cui Gesù ha portato a compimento l’amore di Dio e l’ha donato tutto all’umanità. Sulla croce il Figlio di Dio, offrendo tutto di sé, ci ha indicato come si obbedisce alla volontà di Dio, alla propria vocazione e missione. Portando sul petto questa piccola croce potrete ricordare a voi stessi e testimoniare agli altri che conoscete bene e credete al fatto più decisivo della storia, quello con il quale Gesù ci ha mostrato che l’amore e non l’odio può e deve sempre essere l’ultima parola dell’uomo. E il polline dentro la croce vi ricorderà che un amore così è sempre come un seme buono e fecondo che, quando cade nella terra e muore, risorge e porta molto frutto. 


Io pregherò per voi, carissimi 14enni, perché la vostra vita, come quel polline, sia sempre attaccata alla croce di Gesù. E allora, senza alcun dubbio, sarà bella e profumata come i fiori che nascono dal polline. Come l’umanità nuova che desideriamo e per la quale ci impegniamo ad essere testimoni di Gesù e – come a molti di voi ha detto il Papa Benedetto XVI durante il vostro pellegrinaggio a Roma quasi un mese fa – ad essere “testimoni della sua gioia e della sua pace”. 

+ Dionigi card. Tettamanzi 
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